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A morte deli' Illuftrifsimo Si- 
gnore G cncralc Iacopo Inghù' 
rami feguita il di di Gen- 
naio f apportò alla Otta di 
Volterra laa Patria *, la quale 
molto fi pregiauad hauer cosi 

vaiorofo Guerriero alle Sere- 

nifsimeAltc^^te partorito; pari alla perdita U dolo- 
re ; fi che i fuoi Cittadini, fe non tutti , dieder legno 
dell* interno affetto co' panni di lutto , lo ditton ma- 

nifefto con le lagrime. Ma vief piu pareua, cheli leg- 

geffe ne’ volti de’ parenti di lui ; come quegli, che piik 
conofceuano la perdita vicina , i quali , confiderati i 
ineriti del defonto, e pcrhonorarc in morte colui , 
che tanti honori haueua dalle Serenifsiroe Altere ri- 
ccuuti in vita , deliberarono di fargli honoreuoli effe- 

3 uic , e con quella pompa , che non fòffe al tutto in- 
egna di canto perfonaggio • Peio , hauendo data la 
carica di tutto il difegno a M» Cofimo Daddi Pittore 
Eccellente, pofero il corpo già vcftito dell habito 
propio di Caualicrc,renKa altra grandc^?;a , che di 
lumi , nella Cappella , che con tanta magnificai^ 
ttli fteffo haueua nella Cattedrale eretta alla conucr- 
^nedi S.Pauolo Auuocato della Cafa degl'Inghira- 
nii,doue co* Semi in habito lugubre fopra^ eminente 
luogo pofto il feretro, portato daCaualieri di S. Ste- 
fano , ftette tutto il giorno agli occhij de Volterrani 
cfpoAo , de’ quaU; non fi fatiando al morto Marche- 
fc dar largo tribuco di lagrime, 
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ceflé indi partlrfi , mentre Tempre altri compariuano, 
non elTendo alcuno rimafto nella Città , che non ve- 
nilTcafaregli eftremi ofHci aperfona tanto amata; 
onde eifendo hormai vicino al tramontar del Sole , e 
•venuti i Sacerdoti , per dar* aircliinto corpo la fepol- 
lura , parue troppo breuc il.tempo,nel quale era con-» 
ceduto rimirare ilcadaoero, almeno mentre era lor t^ 
to viuojhonorare il tanto da loro amato Ioghiram#« 

* Fra tanto hauendo dato il Daddò Tordine a* Mae> 
ftri di quanto far doueuano ; determinato il difegno 
di tutto l’apparato, piacque al Nipote del Marchefc, 
al quale la cura pafiorale deiranime , e della C ittà, e 
della Dioceli è comme/Ta , da pompe mondane trarre 
frutto morale , quindi diede ordine, che in quel tem- 
^ fi doucfler Éirc quefte eflequie,nel quale per lo piii 
là'giouentù sfrenata, Tuoi precipitofa correre nella via 
degli errori , per ritrarre con la memoria delia morte 
i penfieri altrui di la , doue bene TpefTo foglio n cra> 
uiarfij e ben cosi Tanto defiderio forti il fuo fine; pcr> 
'cioche il giOuedi fera, che precedette gli vltimi giorni 
del cameuale, doppo il fuono dell’ Aue Maria della 
Oattedrale s’vdivno 'ftrepitofo fuono di campane di 
tutte le Chiefe della Città , che mofic in tutti grao- 
difsimo terrore , ed intefa la cagione di così mefto , 
edifeorde concento , in vece che fi vedeflero accen» 
‘der fàct per la Città i come è in vfo in quella fera ,rP 
ntafd l'aria ofcura,e più ofcuri,e tenebrofi gli animi di 
tutti , rammentandofi ciafeuno della perdita fatta, ed 
in cambio d’vdir voci di all^re:[^,s’vdiua vn lamen- 
teuole mormorio di coloro, che raccontauano vicen- 
deuolmenté le nobili a^^^ioni fatte in più tempi dal 
Marchefeinghiramijpercioche benché ^lifuffein vi- 
ta da cìafeimo io^to > ed ammirato , cd i tanti faoi 

~ meriti. 
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meri ti )Cd! gran fanorì rìceunti da' Serenìfsimi Pa- 
droni^ non haucuan mai negli animi altrui fuegliato 
peniìero d’ inuidia , con tutto ciò nel fìlentio della 
morte più s’odono le lodi degli huomini grandi . 

La mattina adunque del 1 6 . di Febbraio , che fii il 
Venardidel Camouale, li vklau nella Cattedrale il 
nobile lì , ma funeHo apparato , il quale non haueua 
parte in fe 3 che non mouelfe il pianto^ però che li ve- 
deua la naue di mezzo della Chìéfa , dou’ era il cata- 
falco, cinta di neri panni , a* quali appelì li rimirauano 
gran quadri con ornamenti che mellitia , e mafinco- 
nia moueuano , poiché eran recti gli architraui da 
termini,chemollrauano il volto propio parco di do- 
lori, e dentro a’quali erano grandi imagini di morte 
con varìj ftromenti marìnarefehi fpej'^ati ; poiché al- 
tre vn remo rotto nelle mani, che altro, che l’olfa.non 
dimoftrauano , riceneuano ; altre vn’ancora fpe^ata 
altre vn fanale fpentoealcauano , ed altra v’era , che 
pur allhora fembraua hauer rotta vna Corona da Mar 
chefe, e gittatala a’ piedi, tenendo quello ftromento, 
che communemente a cali ligure li fuol dipignere in 
•mano.Erano tramezzate quelle ligure da grandi armi 
degl' Inghirami con vari) ornamenti funebri a tomo, 
percioche v’eranoaccomraodateolfature di morte, 
che riceneuano la corona con vna mano , e con l’altra 
il balloncda Generale , e da bellifsime targhe con 
vaghi ornamenti , tra’ quali dappoi che in bellifsimi 
fìoccliicon più groppi n vedeua piegato vn ricco pan 
no , lì rimiraua poi cadere a balTo con vago fcher^o , 
facendo nell* cHremiti degli ornamenti vaghifsima 
caduta, nelle quali erano dipinte leggiadre imp refe 
cfprimenti varie perfca^s^ioni del Marchefe , con corpi 
prcli dal Mare ^ c da marinarefehi Itromcnci. £ per 

feo- 




i by.VjOO; 



f' 

fcoprire pritnieràmentc 'qadrattodi religione , che 
in dTd fi fcorgeua , che cucce le fue grandc^e non a* 
propij merici,ma fi al fauor celcfie arcribuiua» dalqua 
le ogni bene conofceua riccuere > e fen^a il quale era 
fituro non pocer fare operazione , che buona fofic . 
SI vedea nel primo luogo in vna rarga vna nauc in 
placidifiimo Marc forco chiaro £ielo , con le fue vele 
così pendenci , che bene fi poceua vedere che venco 
alcuno non ifpiraua , fi che immobile mofiraua a cur- 
ti gli occhìj de' riguardane! di ilare nel mezzo dell’- 
onde col motto 

N I S P I R E T. 

Vedeuafi apprefib in vn* altra targa vna naue entro 
vn Mar turbato Tocco irato Ciclo , che fembrauano 
l'ondead bora ad bora volerla nel loro feno rapire» 
ma però in vece di fommergerla, fi vedeua » che vn* 
onda , mentre a percuoterla era andata , lafollcuaua 
in alto, ed il motto era 

ELEVOR NON MERGOR. 

che pareua volefie fare palefe al Mondo, che le torbo- 
lenzc, c le procelle dì quello Mondo in vece di fom- 
mergere il Marcbefe Inghirami , 1 * haueuano folle- 
uato a quella grandezza , alla quale egli era peruenu- 
Ko . Sógliono quelle grandezze fouente rendere gli 
animi di quegli, in chi fi trouano, colmi di fuperbia, e 
d’altezZA 3 ^ cofa pregiata nel Sig. Generale , che 

per tanti meriti , per tanti honori riccuuci dalle Sere- 
nifsime Altezze 3 non fi vidde mai cangiare la Tua 
Colica fflodefiia^ oc pure fi potette feorgere vn fol fc* 
gao 
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gno di Superbia » ne d’alcerc:;;^^a , il che moHraua Ec- 
ccllentcmence vn Marc in altro luogo dipinto , entro 
al quale fì vcdeua vna larga pioggia difcendcre con 
ampi) fiumi > che in efTofenecorreuanOjedilinotco 
fpiegaua il concetto » 

NEC TVMET. 

Pcricolofi fono i gran maneggi , le ricche^v j gb’ ho- 
nori mondani di non ritrarre gli altrui penfìeri da 
Dio , percioche per lo più j qual denfa nube foglion 
fra le menti humanc , c’I Ciclo fraporfi,ondc n’impe- ' 
difcono il guardo j il che non in ter uennc già al Mar* < 
chefe Inghirami 3 percioche non mai torie l’occhio 
della mente da quella (Iella, che non mai tramonta, 
vera Madre di Dio ; percioche, o nel colmo delle gran 
de^^e , o de' perigli , non Jafsò mai le particolari ora- 
zioni, che alla Rema del Cielo indiri^^^aua. Spiega- 'V.e^i/nx 
uafì quedo concetto con vna boffola da marinari fot- 
to vn Cielo coperto di denfc nubi, che non per quello 
fr ridà di rimirare la tramontana col motto . 

V 

ASPICIT TAMEN. 

Pareuache accennaffoio riguardanti quedi Tuoi 
pregi l’imagini di morte , che auanti , e doppo qucdc 
imprefe lì rimirauano, e che diceffeio al Mondo, ecco 
rdcmpio, che laria della perfezzione n addita . /' ' 

Erano alle quattro colonne del tempio più vicine 
al catafalco quattro gran quadri adornati con varie , 
c ragguardeuoli architetture, ne’ quali fì vedeuano al 
viuo dipinte (quattro principali azzi^ni fatte dal Gene 
ralelnghiranii nel comando delle Galee-, percioche 
' ‘ 8 nel 



ne] primo a man deftra fi vedeuan le Galee tofcane 
a vele piene hauer prefa caccia da none Galee tur- 
chefrhe , tre delle quali eran loro già già vicinC) e qua 
fi in atto di combattere: vedcuali rotta l’ antenna ad 
vna della fquadra del Generale j eia Capitana d* efia 
voltata la prua inarborare lo fiendardo di battaglia,e 
fu coll bene dal Daddo cfpreira tutta quella anione , 
che pareua , che le Galee turchefche veduto lo llen 
dardo , ftelTcro in atto di ritirarli , e di fuggire la bat 
taglia. Era in vna cartella a belloiUidio lalfata nell’or- 
namento quella infcri?;xionc^ 

COVJR^ TfprEM TEJEfiMES 

LIVM iXpiCJT CL^SSJS 

Nella feconda dalla medelima parte era effigiata la 
preda , che egli fece di due Galee al Nipote tfAmu- 
rat con tale infcrizzione « 

BF^S FTIC^M TI{1I{EMES ^MFR^M'IU W 

LIO ^CEHKTME ■EFG^^'HJE EXTFG7{/tT', 

Dalla parte lìnillra era nel primo luogadipinta l’ar 
mata cattolica , dalla quale pur allhorafembrauano 
elTerli fciolte cinque Capitanecontra tre GalceTur- 
diefche, quattro di dfc fi vedcuano dietro ad vna del- 
le tre Turchelchc la più vicina, la Capitana di San- 
to Stefano dietro alle due più lontane , le quali in al- 
tra parte del quadro più lótana fi vedcuano di nuouo 
dipinte con la medelima Capitana, che^na di efle ha- 
ueua rimurchiata , c l’infcri^^ione di ^ era tale. 



Il 



€^THOL!Cs/ÌE CL^SSIS iriST^f'C- 

TJS TBjnfiMlBrS TKES VEI{SEilf^E7i- 

TlByS DEM^M EFOC^TFS TB^X lMlOEf.it ily^ld 

•hiyLL^ MSSEiiyiryB c^r^km d/- 

H/G/r Ili EAt QjfUE LOTiGlSSIMM DlSl^B^TiT 
l'ìiy^DlT MLTEB.jtM C^TJT C^TTyRfS ET »/<£- 
TEBiAM VJ51 Tipx jtDyE'tiT^dSSET . 

NellVltimo luogo appariua la fuga d’Amurat , che 
con fei Galee non volle combattere con le Galee Tof 
cane s e la preda fattagli d vna Tua G alea ^ e l’ inferi^- 
^ione faceua chiaro quello , che la pittura non potcua 
cfprimere , che tale fi leggeua . 

\4Mf%ATl T1B..AT^E CL^SSEM EVCotT EiySQj^g 
LIByBJiytM l7iy>^DEXS LlErRTiTM DFCIT . 

Fra fì nobili pitture erano con bell’ ordine fìcuate 
varie cartelle in diuerlìmodi dipinte,nelle quali era* 
no ferirti verh latini , e tofeani di più maniere in lode 
deiringhiramo da varij autori compofti . 

Nel mezzo della nane appariua il catafalco di non 
mediocre grande^^a , fatto tutto di legname, in quel- 
la guifa , che di pietra lì farebbe fatto , fe haucHe do- 
uuto elTere p e rp e touo , fi che non vi bifognò opera di 
pittura per ingannar la villa , d altro , che di fare ap* 
parir pietra varia quello , che era d’ altra materia . 
Era tutto d'ordine tofcano,che haueua molto del 
grane , e del nobile , e quale a gran Guerriero parcua 
fi conuenilTe. 

Sorgeuano fopra tre gradi le quattro cantonate fo- 
de , che reggeuano l’ architraue , che appariuano di 
pietra nera milU di Porto Venere , dalle quali fi fpic- 
cauano pilafiri doppij dimaimo verde orientale, con 

? a bafe 
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bife j e capifclli di metallo dorato , che fi reggeuano 
foprapicdcfiallidi porfido, J'architraue, e Ja corni- 
ce cran finti di po^^euera,e’l fregio di broccatello, nel 
quale , con lettere grandi poco meno della larghe^?^a 
di efib fi leggeua tale infcriii^^ionc. 

J^COBO ES^K Z>. STETH. 

Myi{GEriSI M^BfHlOVj hi» joyi Trì{r{HEriyiE 
CL4SS. IJUTER^TOHI OTT. TOST Mh'LT»yiS COT^: 
TByi Tri{CoiS FICTORJ»AS 7> ^ BJ.AS T.^T^DBAf 
O L^CMRJM^BILEM T^TBJ^AE l^CTV\Uhi 
MOBJE TR,EREVT0 FB^TB^ES MOLB, Iti. 
B^'HT.ALIBFS p. 

Pcndeua dauanti alla cornice ne* vani del catafalco 
vn'arme minore di quelle, che erano fparfe per la Chic 
fa , ma di rilieuo , dalla quale cadeua vn panno nero , 
hauendo prima formato vn fiocco, che pareua che 
quellarme vagamente legata reggefie , e piegandoli 
nel mezzo d’ambe le parti nel ritorno che faceua a due 
angoli del catafalco formaua vn fiocco minore , rica- 
dendo in giù con rcftremità >.chc vago fi, ma metto 
ornamento frceua.. 

Era fopra la cornice , ma però fui fodo dell’ archi- 
traue vn ricinto di balauttr^che fembrauano dell’ittef* 
fa materia de capiteIJi,e delle balède‘pilattri,ene' can 
ti appariuano termini d’ oliature , che fottencuano 
vna cornice di granito . 

S'inal^aua dentro al ricinto la tribuna, laquale eflen 
do piena di lumi di cera bianca , faceua bellillima mo- 
ftra,e s’accrefccua la bellc?:^a da’ lumi delle torcie,chc 
per la Chiefa tra’l negro de’ panni fparfe fi vedeuano . . 

Sopra la Tribuna faceua fuperbo vedere vna gran- 
de Aquila fopra vna ruota d'oro in atto di volare , ar- 
me 
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ICC degringhirami, che haueua il petto volto verfo la 
Porta principale del Tempio , adattata coli dagli ar> 
tefici per ordine del Daddi , che fembraua del conti- 
nono muouere il volo j mouendo le grandi ali , che 
aperte li vedeuano , fu le quali era vna gran Croce da 
Caualiere,chearriuaua tanto alto.che poco mancauaj 
che la ricca foffitta non toccafle. E parcua, che l’Aqui 
la in quella parte d’clTa tcnclfe gli occhi j intenti» doue 
E vedeua di rilieuo vna colomba rutta circondata di 
raggi , che raflembraualo Spirito Santo, volendo di- 
mollrare l lnucntore con la propietà ddl’Aquila , che 
c di tenere gli occhi] fifsi ne raggi del Sole ; la propia 
Datura dei Generale, che fu femore di tenere gli occhij 
interni in Dio , 

Tale fu adunque l’apparato funebre, che parcua, che 
a for^a traelTe dagli occhij altrui le lagrime*, ma più 
molTe il pianto,quàdo elfendo già quah tutto il Popo 
lo nella Chiefa adlmato,comparfe c6 quella Maeflà, 
con la quale è vfo fare le fue a:^^ioni il Sig. Colonnel- 
lo Horatio de* Medici Gouernatore della banda, e 
Caftellano della Fortezza di Volterra con gran quan- 
tità di foldati , parte de’quali fi mirauanoHFftfli die-^' 
tro per terra le picche , parte con gli archibufl fotto il 
braccio , c con le micce fpente : onde pareua > che 
l’arme fldfe pjagnelfero yn lume coli vino delia guer- 
ra, pur quali airiiora ellinto ; il che più chiaro faceua- 
no apparire i Tamburi , che feordati , e coperti di ne- 
gri panni dauan fuonerdi terrore , e di melìitia , 

Fra tanto elfendo nella Sagreflia la flatua del Ge-' 
nerale fatta al viuo dal Daddi , armata di tutte armi, 
in quella guifa, che a* nemici lì moHraua, fu da'Caua- 
lieri per la porta del fianco nella Croce della Chiefa 
tratta per condurla per la porta principale^ óue giun- 

fero 
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fero in quel tempo a punto , che poco più della meti 
de* foldati era entrata in Chiefa, G che confufi airhora 
c foldati, e Caualieri attorno alia (tatua , pareua , che 
tutti facclTero à gara di voler (lar vicini all' imagine di 
Coluì,che viuo tanto honorarono. Ed arriuati in Ghie 
fa, e veduto dalla plebe quel ritratto , che al viuo fo« 
migliaua il Generale Inghirami,non potendo ritenere 
al tutto entro a’ petti loro le voci,s‘vdiua vn lamcnte- 
uol (uono , al quale i più nobili rifpondcuano con 
larga copia di lagrime . 

Fu meffa quella (tatua fotto il catafalco fopra rile- 
Dato luogo > coperto di coltre di velluto ornata di 
broccato d‘ oro, dal quale pendeuano infegne tolte 
a’nemici per trofeo , e nella fronte di fotto di elfo in 
vna cartella ornata d'imagini di morte , in più fcher^i 
tutti belli (ì leggeuan quefte parole in nome della fa- 
mc'glia de gfinghirami . 

HIC lACES GLORIA NOSTRA CORONA CAPITIS 
NOSTRI HEV CECIDI STI OVIS DAT LACRYMAS 
VT TANTO LVMINE EXTINTO LVMINA NOS- 
TRA CONTENEBRESCANI. 

Nella fronte di fopra, che voltaua verfo l’Altare 
grande , eran collegate due infegne turchefche in vna 
cartella , doue eran que(te parole tratte da Dauid 
odia piopia Aia lingua . 




Adattato 



Adattato clafcuno al laogo ,chcdacbin*haueua 
la cura gli era (tato dedinato^ (ì diede principio aU'ef- 
fcquie . 

Scefo dunque Monfìgnore IlIudnTsimo in Chiefa ; 
auanci che (ì cominciaffe l’ vffitio McfTere Antonio 
Bracci Mufico Eccellente Maeftro di Cappella della 
Cattedrale> con bellifsimo Spirito fece a fuono di vio 
le, di tiorbe, e d’arpicordi , (tromenti atti a feoprire 
affetti di pietà , a ntare quefte parole . 

SCINDITE VESTIMENTA VESTRA ET ACCINGIMI- 
NI SACCIS ET PLANGITE ANTE EXEQVIAS IN- 
CLYTl VESTRl. 

Le quali cantate , tì cominciò il notturno fecondò 
de’mortijC catari i refponfi di caro figurato,c6 gli ftef 
fiffrumenti, (ì diede principio alla me(ra,nel modo 
AefTo cantata , e dal medefimo Bracci fatta di nuouo 
per quella occaiìone la mu(tca , ed hauendo con f arte 
d’effa accompagna»! concetti , pareua, chefuegliaf- 
fene’petti altrui deuo^oneverfo Dio, e pietoio af- 
fetto verfo la perfona, per la quale fì edebrauanoi 
funerali. 

Cantòla meffa pontificale Monfignóre Illuffrirsi- 
mo, alla quale furon prefenti nel Coro tutti i Clau- 
(Irali , che dentro,e fuori della Città hanno i conuen- 
ti , alla quale datoli fine, mentre e Monfignore e’I Cle 
roco’Padrifimetteuano all’ordine per andare verfo 
doue il Catafalco era fituato ,il Bracci fece cantare 
con vagbifsima mufica , e molto a ciò proportionata 
queffe parole. 

NOLITE ANNVNCIARE IN GETH N EQ; ANNVN- 
CIETIS IN COMPITIS ASCALONIS NE FORTE L^fi- 
TENTVR FILlifi PHILISTIIM. 






Giunto 
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Giunto il Prelato al fcggio , che auanti al pulpito 
è pollo , ed intorno ad elio adattati iReligiofi tutti, 
che afsiftcuano aircflequie, furono dal Signor Caua- 
licrc Antonio Incontri con dotta, e faconda orathne, 
celebrate le lodi del defonto,doppo laquale da Monlt 
gnore,e da quattro Dignità fi fece lafepoltura, ed er* 
io quel tempo tanta copia di lumi per la Chiefa, 
hauendo i Religiofi non folo, ma i Caualie 
ri,e i foldatijcd altri inuitati a quefta 
pompa, accefe le faIcoIe,che già 
haueuanohauute, che to- 
gliendo le tenebre 
dclKapparato, 

fembrauano tante ftellc, che per la Ipelle^^a ld% 

ro pareua, che formaflero vn nuouo gior- 
no; e finito il canto, e pregato l’c- 
terno ripofo all'anima del 
Defonto, fu ancho da- 
to fine alla meda ^ 

pompa V 
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D Eccouij o Signori (voi che cinti 
di lutto in quciic nobili fi » ma dolo* 
rofc pompe dauanti a cosi lagtimc- 
uolc Tpettacolo ve ncftatc^ cccoui 
( dico ) come tutti moriamo^ equal* 
onda y che da fcofccfa rupe ptccipi* 
tofa cada , ce nc fcorriamo ibpra la 
terra, ^pc^^an Tarmi di Mortegli 
feudi de’piii fini acciari > frangon gli 
*Vsbergni di diamante ; pcreiache tutti moriamo. Vanne ge> 
ncrofo Guerriero altero d’illufiri vittorie, carico di ricche pre* 
de, ricco di gloriofì .trofei, le cui armi non han trouata rcfiften- 
;(a ne* più poderofi Prtndpi , che nelle pili munite Città non fi 
fieno aperto il varco , che in *yna Monarchia hanno più Impe* 
rij congionti , ed al fine preda di Morte languc di lei miferabil 
trofeo, pcrciochc tutti moriamo . 

Deh per grai^ia leggetelo ncli’imagine di colui, del quale hoggi 
celebrate i funerali . Mirate com’ei dianzi premendo il dotfb 
al Mare, fembrb comandare alTonde, tenere incatenati i venti, 
e quali Tacque hauefierofpirito, e lui per Principe loro cono- 
fcelfcro , parue , che egli a Tua broglia potellc frenar Torgoglio 
•He procelle, ed bora vedete , come non gli è conceduto poter 
frenare vn nuouo Mare, che da gli occhi) di noi feende, miran- 
do in quel volto fpiegate le pallide infegne di Morte, che dì 
così fublime vittoria fé ne va altera. Ah taci lingua per lafb- 
nerchian^^a del duolo infenfata . Non è trofeo di Moi te T lUu* 
ftrilfimo Sig. Generale loghirami , nb , am^i ha ella armata la 
delira per efier miniftra delle fue grande:^;^c, per apprellargli 
ùirorruttibilì'ttofci . ; Ha fciolti con le fue armi i lacci , che ta; 
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ncuano legata l'aninna ; onde non poteua Ibrmontare le sfere. 
Ha lo lira! di morte aperto il petto fi del Marchefe Inghirami't 
ma con edb aocho i Cicli per aprirgli il varco alla gloria.E quel 
le piume>chc la làctta aH'additato legno indirizzano fon trat« 
te dal.'ali del tempo, li che Ipiumato , non polla il /oprano no* 
me di lui condurre airoblio :,c l’arco di Moru fcrue per plettro 
di mille lice, che pcfcotcndq^ordc d'oro forman nuouo con- 
cento alla cui armonia i pii) pregiati lìgliaeli d'Elicona cantino 
le Tue lodi . Quelli celebrino i tuoi pregi , materia degna di lo^ 
ro, che lingua inferma di pouero dicitore non n'è ballcuolc. 

Non ptefumo io tanto non gii j che fc mi vedete in quello 
giorno in eminente luogo , afpettando da me afcoltate le fuc^ 
gtandc:i[^e altro vftiq^io lappiate, che non i il mio , che ai Aron 
di lìnguitt con flcbil voce, alcuni pochi degrinnumcrabili eroi- 
ci Aioi fatti e non dirò raccontami ) ridui ui a memoria; perche 
de* grandi non poUbno occultarli , e fra tanti quelli 
foto andrò fcegliendo , che gcnerolb Campione della fede di 
ChriAo,il che a dimolirarui ho imprelb, lo manifedano . 

Non è d'vopo trouar fottili inuen^ioni per haucr materia dì 
lode,doue è tanta copia dì grande^^c , che Aipcra ogni lode da 
dodato dicitore raccontata. Non e d'vopo abbellire le nobili a^- 
z^ionicun vaghe^^a di llile. Non s'innalzino già archi, non 
s'ergano datue a quedo gloriofo Guerriero ; percioche quanti 
huomìni fonone! Mondo, tanti fono gli archi ,e le datue a lui 
erette.mentre nel petto di ciafeuno danno /colpiti i gloriofigc- 
di di lui, che per trofeo portale fpoglie de' nemici u , ma eoa 
clic i cuori de'viuenti. Ben io prouate voi,o pignori, che qua- 
li fuori di voi medclimi , altro pare ,che non fappiate fare che 
piagnere ; onde non lo , fé hauerann o più potere , o le mie la- 
grime dittar dagli occhi) 'Vodri nuouo pianto, ole mie voci 
di frenarlo ; credo , che l'vne , c l'altre faranno efea di nuouo 
dolore, mentre le lagrime fon d'altre lagrime vera calamita ,c 
nelle voci vie più feopriteia perdita fatta dalla Cittd, dalla Re- 
ligione di S. Stefano, da' ^^crenilEmi Padroni, dalla Republica 
Chridiana . Ma tacciano gli occhi) mentre fauella la lingua, c 
vdite come nobil Guerriero di Chtiilo, nobii Guerriero ( dico) 
che per lafè di Chiillo prende la pugna , nelle fcuolc del Cic- 



lodai GrabMaftro di Guerra Dio l'arte di ben gucrteggiare 
apprende j vibra rpadadi'yalorc,e d’ardire» che nel propio 
petto ha le fuc Temente li|0na temperata nella fucina d’ineftin- 
guibii fuoco » an^i entro le fiamme d’amorofo Mongibcllo di 
'viuacarìtdi e nell'oode delle graqrieceiedi, cinge vsbergo di 
fedeiefottok) ffendardodel Paradifoyouecfcolpito il gran 
Domedi Dio, Tarmi mouendoji nemici, della fcde,i ribelli 
di Chrifto nrittoriofo vccidc. E chi infimi Paflorello Hebreo, 
auue^^o foto alle gregge, alle cacce di fcluaggi animali per 
vincere podetofo Gigante ? 5 i parte egli dalle propic cafe, co- 
li nelle campagne di Taleflina , fblo dal Re del Cielo ammae- 
Arato , come egli nel Sacro Tuo Cannoniere pofeia cantò , con 
valore, a ardire foprano fì,ma congionto con vine fiamme d’a« 
mordi Dio, della Patria , degli affediati Hebcei , fpregiando 
l’armi reali de* più fini acciari fabbricate, come a tal Caualierc 
rpropottjonate , ma cinto di viua , ed inamorata fede, nel gran 
nome di Dio il FiliAeo Gigante atterra, ed ^recide . Vagheg* 
giatc hor Voi l’idea di perfetto Campione della féChriAiana 
nelTann>oni del Generale Jnghirami , ed in *>00 fguardo folos 
nredrete in vn folo oggetto quanto di buono , quanto di gran* 
de in molti fparfo fi mira , (coprendolo per voi Aefsi tale, qua* 
le hor dimoArartaui io tento. 

Duefeiennt principali fon necefTarie nel Guerriero di 
vna che ad ottener le vittorie nella pugna co’nemici, l’altra elle 
a fignoreggiar l'orgoglio del Mate, e de’ venti infegna . ETvna, 
c f altra nel Marchefe Inghirami fil in grado fublime,che le 
dell’arte del nauigare ricercerete in ogni lua aq'^ione lafcor^ 
geua fplender così , che parea-> , che Tonde , temendo la mac* 
Aà di quei volto s’arrcAafTero in mezzo del lot cotfo , e depo* 
Aa Taltcrc^j'a , s'inchinaflero al Tuo imperio , onde in diciotto 
anni, che egli ha la carica del comandare a tutta la (quadra 
delle Galee Tofcaneelercitau ,non può vaiitarfiii Mere d’ha- 
uergli pure vn remo nel vorace feno rapito . O come bene nel- 
T imprefedi tetrarìtrouauail luogo opportuno, ouei foldati 
da* legni vfccndo , cold ficuramente andaflero , doue il lor va- 
lore potefTero efperimentare , e d’indi vittoriofi , e ricchi delle 
fpoglic nemiche titornarfene, feoij^a fofpetto jjc’ncmici afl'alti T 
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Dicalo l'antica Sclcueia io Cilicia, facciane tcftimonio nell'Epi 
roNicopoli india Licia AntifiloiC tanti aliti luog hi, oua egli 
ha con cfquifito fapecc la Tua (quadra cudotta,e (c ne Ibn ripor> 
tate le fpoglie . ImpiumalTcropute a lor voglia i nonici di Chti 
Itole baibare antenne, che dall’ arte (iibblime di quello Capi* 
tanocranoin breue tempo ifuggìtiui e giunti, e prelì. 
bcnroollrollo al Mondo tutto, quando a villa dell'Armata 
Cattolica nel Mar Ionio, eHendo fra cinque la Tua Galea ('viti* 
maa fciotH dalla Conferua ; volgendo le prue 'verfo tre galee 
nemiche , non il più vicino legno andò egli ad inuellìrc , ma 
rmiprere più facili (pregiando , con nuoua.e da gli altri diucr* 
fa marineria a due più lontani indiril^^ando i( corfo , io breue 
fpa:^io, all’aicre Galee con 1* honorata preda d’vna Galea ritor* 
nodene , e (eia notte non fulfe Hata aH’altro eafccllo fauore- 
uole , ricco di doppie fpoglie (àrebbe da tutti (lato ammirato, 
mentre che deiralttc Capi tane , c he il (òlo , e più vicino legno 
feguirono ( quali la gloria , fatta di lui ferua Iblo ogni altro la- 
(cialTc) ‘'vano ogni Audio di giugner/o, perduta ogni fatica lì 
vidde . Oh quante volte nelle tempcHe contro la volontà de i 
Tiloti che al Tuo gran faperenon giugneuano egli (ciolfe Tar- 
mata ,e poco fpatio di Mare palFaro, viddero placate T onde , 
ferenatoilCielo? (ìche ionon faprei dmifare , (è od egli più 
conofcclTe le qualità de' venti per ualetlì di loro fecondo T op- 
portunità , od elfi vcaei più penetrar fapellcro la volontà di lui 
per vbbidirlo. Ma con quaTarte di guerra con la Galea pur 
bora mentouata rclTc la pugna ^ Arano combattimento fno> 
bil modo di guerreggiare f poiché auuiciiiato al l^no coman- 
dò , che non a’ nemici A traeAcro Tarmi , ma le farte per ber- 
faglio fi prendeAeto , che bcn'era egli (icuto,che fermato il 
corfo al vafccllo, era ottenuta la vittoria, altro Ichermonon ha 
aendo dalla foa de Ara i nemici , che la fuga. £ ben’a ragione; 
polche hauendo il Capitano del nemico legno con chi fi com • 
battefiè domandato, cvdito che Tauuerlario era il Generale 
Inghirami fen^a più oprar Tarmi , vinto gli fi tele , giudicando 
cAere temeritd , non ardire , a coli gran Guerriero , tentar d’op 
porli. Imparò bene per molte proue con molto (àngue TOtto- 
mannoaconofcercTartcrublimc di guerra di lì gran Capiu- 
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oo,ch’io ct«do,che pet lungo tépo ne fia per tifctbtr la memo- 
ria. E fc elio per pruoua a Tuo danno il conobbe jakcul fu auacij 
che nel volto foto di lui leggendoloitanto lo tenne in pregio , 
che mentre gli fù da lui concedutoinon fé io tolfe mai dal fian- 
co I percioche , tre anni feruendo il Duca di Mercurio io Fran* 
eia nelle maggiori turbolente di quel Rcgootfdcosì caro» 
quel Patneipe, che egli Tempre predo di Te lo ritenne, c tornan- 
doTene in Italia, c coU douc lo traeua dolcemente il Cielo mo« 
uendo il corfo , hauendo fatta riuerenta in 7>ifa al SetenifEmo 
Ferdinando di gioriofa memoria, gli fil da elToiche con occhio 
ceruiero rimirauai meriti altrui, data la carica di comandate 
allaliuornina. In queda tant’arte di guerra modròhauere, 
che a Caftel Lit Torto Timperio del 5ig: Don Giouanni dc'Me* 
dici col Duca diGuifà guerreggiando, moueua più terrore ne’ 
petti delle nemiche Tquadre la liuornina Tola , che molt’altri le 
gni congiunti inTicme,Ti che il Gran Duca Ferdinando a lui fb- 
lo importanti maneggi in 7>rouenta comtnifc,c poco apptedb 
dall’ vliima Galea alla Padrona , Tenta altra occafione , o mo- 
uimento , che della jpropia Tua virtù lo poTe . 

Madama ^erenidima ; che da così gran Principe il modo dì 
ben gouernarc i Tudditi haueua apprefb ; conoTcendo i meriti 
dell’inghirami , Thonotb Tempre di nuouifauorì,c conquedi 
fece più chiari i Tuoi pregi, non io ToTcana Iblo, ma in mille re- 
mote parti , fi che Prmeipe grande , e gran Guerriero gli dilTe, 
che egli sdegnato non hauerebbe di combattere foldato priua- 
to Torto il Tuo comando . il Duca d’ Oria elfendo impedito ,(I 
che non poteua alla Tua Tquadra comandare , non ad altàiche 
al MatcheTe Inghitami la diede in cura. 1 Generali dell' Ar- 
mata Cattolica ,^edcndo kMindifpodo non han più volte neU 
la Tua Galea fatti configli per 'vdire il parere Tuo ; che di così 1 ! 
grand’arte di guerra , e di nauigare conolceuan dotato f Hoc 
Te tanto Tapcre in lui rimiro(Ii,che forfè ogni altro de' Tuoi rem 
pi fi laTciò indietro , da chi poti acquidar l’attejda chi ap« 
prender la diTciplina^ Da colui folo,chedalCielod’incom- 
prenfibil luce pioue fonti di lume nelTanime di lui amanti, c 
con iTcarpelli di raggi vi TcolpiTce le viue imagini di quelle at- 
t'oni , che , quafi catene d’oto, laTsù ha n Torta di ttailv. On- 
de 
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de bene col Re d'Israele cantar potcoa ^ 
Jii benedetto • o Idio 
Cti* alla lìiia delira guerreggiat infegni . 

Dal Ciclo apprefe l’artCìC per lo Cielo oprollaipercioclie coti 
ella riccuè da quegli abilE di fuoco viua fiamma diuina, la qua 
le , fi come di vita all'anima • cosi le Tue oper^ioni . che fen^* 
ella cdintc farienot informa « ed auuiua . Iddio immortale? (e 
noi andiamo quello , eh* bora v'addito nel Marchefe Inghira- 
mi inuclligando in quella parte , che riguarda Dioilo vedremo 
talmentcdi lui inamorato • che fentendofi inclinato all’armi ; 
non femplicc Guerriero voll'eircre nh, ma Guerriero in vn tcni 
po idclfo » e rcligiofo i volle vnit Tarmi con la religione ; per- 
ciochenon potendo quella fiamma , che egli nel Tempio del 
Tuo petto , quaG incftinguibil lampade al fimolaao di Dio te« 
neua accefa , ftarfenc in breue angolo rillrettai ma alla fua sfe- 
ra » che è il Ciclo ritotnarfene palcfandoG di fuora , ciò , cho 
dentro al petto erario de* tefori celelli Gaua afeofo, Rampando 
egli nclThabito purpurea Croce » fotto T llluflrifl«ma,efacra 
Religione dì Santo Stefano; volle prender Tarmi ; li che il no- 
bil penfiero precorrendo gli anni i giouanetco anchora.hauen- 
do di quella Religione Thabìto prefo , alla fatica della nauìga* 
^ione n mife ; c li come tutto ardcua di Zelo » ancho nel mag- 
gior feruor dell'anno volfc dare alla fua gran cauallatia comin 
cìamentoi . E perciochc fapeua, quanto giouino le preci di ce 
Ielle nume «a lei prima ricorfe» per cui «come per luminofa 
nuuola pioue Iddìo Ibpra di noi nembi di grasce , il che ben in 
lui G *yidde chiaro; poiché in giorno a quella fua Protettrice 
confacrato , il quale egli con maggior affetto celebraua,fparan 
doG d’improuifo in terra di nemici vo* Arebibufo t lo pcrcolk 
la palla nel petto i di ferro nò « ma folo di dcuotienc armato, c 
quaG chequclpìcciol globo non 'yolriTc penetrargli al cuore, 
temendo d'offendere la dentro Timagìne di colei , alla quale 
s'inchinano i globi celelli ;,che d'cGcr liquefatto entro a quei 
mari di fuoco non hauerebbe sdegnato, Ve ne cadde, Gen^a pur 
lalfat legno di percoGa . fù così grande la dcnotionc di lui vcr- 
fo la Reina del Cielo , che ancho nella fua grauillima infermi- 
Cà f quando la grandei^^a del male non gli pettuibaua i fenG , 
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con lafsbtmi di recitar con vico affetto quelle orazioni» che 
dalla Chiefa per lode di c(Ta fono (late ordinate. E oltracciò 
da' fuoi ^ai non deuiandoal patrocinio dell’ Auuocito della 
propia Cafaricotfe, e ben modrb in procedo di tempo! fanti 
( pciifieri, poiché in quedo Tempioi a lui, che all'hora nebbe oc* 

chio ccruicto>quando cieco diuenne,a lui>chc con bel cambioj 
' diede per i>reue d)atjo il lame terreno» per edere arricchito pcc 

' Tempre di lume (opra naturale, e celcde, con illudrc pompate 

degna d'animo così generofo, quali picciol fi, ma ben ragguar* 
deuol tempio noucllo , confccrar volle.Dch chi non conofeeiSa 
^ , qucdca:^^ionipattodiqucll*afFetco,chcdaDiovegnéteaOio 

ritornaPSparge vn cuore di Dìo inamerato viui raggi d'AmotCa 
che in Dio quali in chiaro cridallo percuotendo , ed iui riflet* 
è tendo negli huominili diffondono. NebiI rifledb , che i rag* 

gi raddopìand^ctefee l'ardore (i che nel br ritorno piO'viua* 
k cernente i cuori accendono? Vagheggiatelo nel Generale, e tan« 

te feorgerete maraniglie , quante conliderarete a^:^ioni . 

Quanti Chridiani fcatcnb quella dedra , folo ad opre gran* 
di', foto ad atti hcroici auuezza? Dugento fopra due mila dal* 
riodegno giogo di barbara feruitd bttratti , all* amate Patrie 
per opera ìua le ne tornarono. Maquai fegni d* affetto non 
diede egli alle Galee della Tua (quadra ? poiché edèndo anchor 
I Capitan ptiuato , poco (timb ne'pcricofi di Mare , e di guerra 

il propio legno fahiare , fé non vedeua gli altri in (icuro . Ben 
ciò conobbe Bartolomeo Montauto ./Ammiraglio, perciochc^ 

^ faaucndo prefa caccia da* nemici Vafcclli, anchor che iMnghi* 

rame hauede pid leggiero , e pid fpedito legno ,fù petb l' vlti^ 
mo a prendere la fuga, qnffi della Tua '>olede all* altre Galee 
far muraglia, e badione; onde arriuata la Capitana piegò le 
*>ele per andarne feco di confetua , per eder predo al foccorlò 
nel bifogno, ne mai da lei fì difciolfe j fin che l'altre fotto Por» 

, tercole non fi ricontarono . 

Eperciochceglìnonpoteuada Ce mededmo 'Variare, non 
haucndopìù(ìcurierempi| da imitate , che le propic a^^ioni, 
cdìendoa Scio, e ratcogliendo le Galee, i foldati, accioche 
fchiuadero la furia de* nemici , che accortili del poco numero 
de* Chridiani l'vctfo di loroptecipitofi andauano, di la doue 
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prima eran fuggiti I nonvol/é egli dal Torlo partirli , finche 
raltte; imbarcati i fbldati } non feioUéro le vele. E che più f 
per faluarevna Galea, la quale eflendolefi rottarantenna.ve- 
deua già gli preda de’ nemici, mentre da noue Vafcelli tur- 
chefehi haueuan la caccia , non elefTe egli più torto correr rifi» 
co , b della perdita della propia liberti , o della vita ,che vede» 
re vn de’ fuoi legni andar prefo ? Si che '>olte le prue , inarbo» 
rato lo rtendardo di guerra , ecco , che i nemici , quali in elTo 
IcggelTcto le propie perdite ,11 ritirarono, ed egli con la Tua 
Squadra intera,e con eterna gloria fe'ne ritornò, O oprad’e- 
ftremo ardire , di fingolar valore ? valore , ed ardire nato feco 
nel propio cuore,di cui cibo furono l’efempio de’ gridi, nutrice 
la nobiltà della propia Cala, dalla qual tralfe infieme co’ natali 
fpiriti d’honori rtimoli di gloria, c non è marauiglia, poiché la 
Cafa degl’Inghirami in Volterra, che tra le nobili Città di To» 
fcana non tiene bora Tinfimo luogo, mentre ne’tempi andati, 
( ed enne tertimone Catone il grande) i primi honori ottenne; 
ha per lungo ordine d’anni , c con hauere i più fegnalati gradi 
ottenuti , e con la copia delle ricche^c,mantenuto petpetauo 
, lo fplendore : dicanlo Jnghiramo 1 antico , Vgolino , e JSuo« 
caccorlò, che di principali Cartella del territorio di Volterra 
hebbero la giurisdq^ne,cd'yn' altro Inghiramo figliuolo di 
Guido fece chiara t^imoniS^a delle fuericcheq^^e nel 1 22 1, 
mentre da in feudo nobile con gSuraméto di fedeltà a Gral^ia* 
no di Gino Rondoni da Tifa la metà d’vna tenuta di beni ap« 
prertb Monte Magno . Ma fé le grandc^i^e fon beni di fortuna, 
gli honori riccuuti dalla propia patria fono indi^^i j della virtù,* 
de’meriti di coloro,che gli riceuono,come furono in Giouan* 
ni d’inghiramo l'anno 1 j6i. quando hauendo liberata la Pa- 
tria dall’altrui tirannide , eficndo all' bora capo de' 1 2 . Gouer- 
natori, e Difenfori dei Topolo fupremo Maertrato , eficndo da 
tutti acclamato Trmeipe , rifiutò quel titolo per non tonc al- 
la Città quella libertà , che egli le haucua data ; ma non poti 
gii far* , che tutti a viua voce noi chiamadcro Tadrc, e difen- 
lote della Tatria,* ben morttò il publico d’eficr grato di così 
gran bcnefitione’difccndentidi Giouaoni,pcrdochc invna 
^llcut^ODC nata di n^ttc nella Gttà , fu Tauolo Tuo figliuolo 
_ ' P“ 



ptT pubblico decreto con ticri Cittadini eletto a riformare la 
Republica • e ordinar nuoui ftatuti,c leggi pcibuon reggimen» 
to della Cittdi dando a gli altri diuerfì ptiuilegi • e legni di 
grande^^ . /nghiramo fratello di 7>auolo fu dalla Republica 
eletto Ambafeiadorc alla Republica Fiorentina per ftabilir lc« 
gainlìeme» il che egli terminò con fomroa lode di lui «e con 
gufto della Città, ed ‘>n’altroPauolo figliuolo di Antonio fu 
di coli raro ingegno , e di coli pregiate qualita«t« ,c he ben Tedici 
volte adiuetu Ttfneipi fu dalla noflra Città mandato Am* 
bafeiadore. Ma di quale fplendorc fece quella famiglia rif* 
plendere il famofo nelle lettere Tommafo Fedra ? ilquale nei 
Pontificato dì Giulio Secondo arriuòatal fegnoincOeiche^ 
meritò d’clTèr fatto Principe della famofa Accademia d‘»/fief* 
fandro Cardinale Farnefc , talché in tutti i fècoli non fono 
mancate a quella Cafa petfone , che la Aia nobiltà, & maiw 
tenere, ed agumcntare^ potefTero, delle quali v’andarci rat* 
contando vn lungo ordine , fc le propic lodi del Generale^ 
non mi togliciTèro il tempo, le non fulfc vano andar mcndi> 
cando le lodi da’ meriti degli Antenati, doueà tanta copia di 
fcgnalatc a^^inni , che più toAo manegrd a me il tempo , ò la 
voce , che la materia di loda , fc a tutti loi non fuflcro ottima* 
mente noti,c fc la modeflia de’ defccndcoti loro, che qui m’af* 
colrano lo mi permetcefre . 

Bada foldirui, che il Generale era di Cafa Inghirami , 1a^ 
quale pure a* tempi noftri riferba Tantiche grandc^^^c : on* 
denons) sdegnòil Scrcniflimo COSIMO di gloriola memo* 
ria alla Aia nobiltà giungncrc il grado di Marchefe, hauen- 
dogli dato in ftudo il Callcllo di Monte Gioui . Maraui* 
glia non A) adunque , feda cosi bella nodricc aiutato fù cosi 

E andc il valore di qurdoGueiricro, che non hatrouato bar* 
ra fpada,chc l’offenda, 'vsbccgo,chc gli refida. Equal 
anione ha egli fatta nella quale così heroico valore, cardite 
non rifpondellà? fede ne faccia il tanto nominato, c tremen- 
do a tutti Amuratto, mentre dall’ Inghiram^ fu melloinfu* 
ga,c toltagli vna Galea di fanale. Chiedetelo al Nipotc,chc 
conforti legni di liferu andana predando per diucifi Maii,al 
quale tolfc à follia la Capitana , c la Padtona : n.itatclo nella 
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preda fatu 1*anQ0 primo che’Capitino deHa Capitana éonaan* 
di> alla (quadra di tanti legni (tra’ quali prcfè la Capitana d’ A- 
Icfsandtia ; c quella (Ch* ei Tcre nell’altro tempo i che pur di 
nuouotoccòa lui a co mandare (e finalmente confi fotti armi 
non temi già mai gli alTconti di poderofe^ armate , e noru 
che non ifchiuarc i più forti » e più temuti Corfari di Marc* 
arditamente gl* incontraua«^n quella fpada->d’ardire( edi 
valore guerreggib, con quella vinfe , ma perb ella acquifiò lec> 
dalla fina tempra «ch'ei le diede nell’onda delle gra> 
cclclli , haucndola primieramente nella fornace > che.« 
dian^^i v’additai , infocata . 

Non dalla fortuna (O dal fato , ma da cclclli fauori inuigó^ 
ritooprbi Tuoi gran galli I percioche ricco primieramente di 
quella gra 7 [ia , che rende l’anima bella à gli occhi) di Dio > fece 
cader lopra lui larga pioggia di fauori > che lo teodettw atto a 
gloriofe opcra^oni . 

Di tanti Tuoi pregi iriamorato ( per cosi dire) il Sercnifii 
mo Gran Duca COSIMO > che fauori non fece al Marchele f 
poiché doppo hauergli date commende, creatogli'vn PriotatOt 
fattogli mille altri doni di portara , quali non lapelTe più con^ 
che honoratlo ( tracndofi il propio anello di dito , che preq^io* 
là gemma racchiudeua , gle ne fi dono , quali dicendo que- 
llo inftangibil diamante lìa premio della volita fede , la quale 
più forte di elfo ferbate. E la fede vn diamante, che in fraor 
gibile fi rende , alla cui chiaic^:^a ogni picciola macchia il pre- 
gio toglie^. 

Di così chiaro , di cosi fotte diamante arrob i/ petto il Ge- 
nerale Inghirami , che pria ch'hauclfc potuto colpo di nemico 
ferro aprirli per di U il varco , haueria Icintillato dalla percolTa 
viue fiamme di genero!© sdegno, ch’haueiebbeincennerito, chi 
d’olTendcrlo tentato haucllc ; onde fi rendi impenetrabile fino 
al penficro . Volete vedere la fi “verlb il Principe i egli ftef- 
foncfàlargatellimonian^a nella patente , che nel Priorato 
glidiede^ . Chredetelaft verfoDio? E per chi altri ha egli 
combattuto , che per la fi di Chrillo? Onde ben potiamo 
ditc^, che lotto lo llcndatdo del Ciclo, che porta in fronte il 
gran nome di Dio * Contro i nemici delia fede egli prendelTc* 
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ranni ’vitcoriofc , pcreieche non da fine terreno era tratto 
alle gloriofca^^ioni* che fieuoli farli fiato il fuo mouimcn* 
to ; pcreivche quei petto, il quale egli haueua fatto Tem- 
pio di Dio I non potcua in fé ritenere ìdolo falfo di non 've- 
race honore di caduchi penfieri , di folli fpcran^c , peroie. 
che gii le fue armi ^haueuan tempra cclefie , ed era cinto 
di fedeli 

Non -vici mai di Portoj che prima non hauefie lafiato or- 
dine , che del continouo s’oficriiTero làcrifici a Dio , che l*o- 
pere file a ficuro legno indiri^^allc. Le trombe , che l'ina- 
nimauanoalla battaglia eran muto voci , che rimbombane- 
no al cuore d’inuocationi , di preghiere , di lodi a quegli , che 
neltronodìlcmcdcfimo,liricoueta, e quindi da raggi pri- 
mi fonti di luce, pioue influente di *vita fopra coloro, cho 
quali conchiglia aprono il Icno alpettando la rugiada dclle^ 
fue grafie . 

Così ben che l*Inghiramónelmobil campo dell’ onde ha- 
uefic la pugna , fcrmaua però il piede Ibpra falda pietra , ed 
era fempre in Porto* benché fi:a le Urti, e le procelle; percio- 
che la fua pietra era Iddio * fuo porto era quegli* che comanda 
aW^nti *a cui obbedilcc il Mate . 

Prccipitaficr pure contro di lui torrenti d’ huomini em- 
pi}, e nemici di Chtifio* che egli inuocando il Nome^ di 
Dio, quali dicendo; A te , o signore tocca a difendete., 
la propia caufa* tutto fuperaua; percioche il Ptencipe. del 
Paradifo piegando i Cieli , coli dilcendeua. , oue. il fuo 
Campione^ guerreggiaua * evefiitodira* c cinto di furore* 
contro i nemici fuoi con Tarmi di lui , le fupetbc cerulei at- 
terrando* ad infiniti rubellifiaccb l’orgoglio* fi che , oltr^ 
ad ionumerabili vccili, fece nel tempo* chc^ egli comandò* 
fei mila * e ottocento fchiaui, tolfea nemici diciannoue Ga- 
lee «cinquanta.» Vafcelli grolE * e condufic a Liuotno dugen- 
to «enouantadnque pe^i d* ai tigliatia,i quali fé hauelTeto 
hauuto fpirico* oh quanto hauereblxm goduto elTer preda di 
quello Guerriero* hauendo fatto illuflrc cambio di rottuna j 
poiché di finimenti di Barbari da guerra , furono eletti a rap- 
pte fent ate la imagioc del ScrcoilIImo Gran Duca Farà 
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dinando > e(Tendofi fatta ?a Tua ftattiadc* metalli rapiti al 
fiero Tracci d’auanti al tempio di Q>lci furon collocati >cho 
haucua porta la Ala fautrice mano per cori belle prede. E fu 
ben ragione ichc le penficro dell* Inghiramo fu tender formi> 
dabile ne’ barbari Mari cofi gran Principe • e fcolpirc la Aia^ 
imagincconla punta delta Spada ne petti degl' infedeli pcc 
eternare il Aio nome , ed cfequillo «di la ancho traefTe i brong^i» 
che rendeflero eterna agliocchi) de* poAeri nella Cittì Regale 
la Tua imagine ;JglorioA metalli , chefe prima altro fare non.» 
(apcuatc,chc feruircper ifttomcnti dicoloro|Che ceteauano 
in tr^to eAinguere la fi di Chri(loihora ne rapprefentate coluta 
che ogni Aio sformo fece per difender la fc di Chriflo . fi 
che in vece d’alTetc fcherno del Mondo vi s'inchinano bota* 
più grandi. 

Da così belle vittorie dal A/archefe contro i nemici di Cbrì* 
Ao ottenute I egli, e factta a < folgore di Dio ben chiamat 
fi porca; peicioche qual fulgore hon fermò mai il Aio corfb 
fin che non fu incenerito quel petto , vero albergo di vaio* 
te I e di fede , c d’ogni altra virtù > che in Guerriero ChriAia* 
no A ricerca. 

Perche conofccndo le Sereniflimc Tutrici,che di troppo 
danno alla Republica ChriAiana era il Aio ripofoi dappoiché 
con incorrotta giuAitiaiCcon canuta prudeng^ai hebbe pcC 
irpagio dì quattro anni tetto l’importante gouerno di Liuomoa 
fu da quelle Alteii'ge col titolo di Generale dell'armata alla na« 
uigagionc richiamato. Oattefublime da si gran MaAro ap> 
prefav o ardire , o v alorc di nobii petto fo fiamma vitale ve* 
gnentc dal Cielo ^ o torrente di grag^^ie f o diamante di fede f o 
folgore di Paradifo f Hor chi rimirando tanti pregi non 
cclebrtrd per 'vero Campione della fc di ChriAo» mentre bo- 
ra ciafeuno lo crede heroetlcl Ciclo ^ Deh mirare, o Signori 
Caualicri, *voichc gli habiti di quello vittoriofe fegno orna- 
te, come egli cercò portare la voAra Croce ne* pii) ripoAi an- 
goli , che penetrare potcGaM i Aioi legni ; onde fino a* confini 
portoUa di quel felice terreno, doue ella primieramente ricc- 
uè i Tuoi pregi . mentre fetul per arringo, doue glotiofo Cuer- 
lido combattendo » vccifc la Motte, incatenò Tlnfetno ,e ve^ 
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(fendo di lungi U fommitì di quel Monte» oue ù nobii con* 
ditto fi lece , credo » che fra fé dicciTc . Sacrato Monte, douo 
gii eretta la Croce acquidòafe tanto honorc,al Mondo 
falute » deh perche non m*è conceduto poter quella hora^ 
fopra te inarborare » accihchc » mouendo terrore ne* tuoi 
nemici, |aaualora(Te i tuoi fcru'» difendelTc i tuoi Campioni} 
Deh perche non m* i conceduto fopra te » quali lópra-i 
Sacro Campidoglio nel tuo nome trionfare. E fc ad^na.t 
Donna ; benché grande i fu lecito da te trarre la Croce in^ 
te fepolta ; perche non t lecito a Guerriero armato bora au 
renderla i Con si nobili penlieri crefceua generofi llimoU 
nel leno ; onde ardito cfponeua il fuo corpo aliarmi nemi* 
che; lì che bene fpelfo nepioueuail fangue ,ilqual^ no»« 
che torre a’fuoi foldati l’ardire» crefceua loro il valore; per* 
cicche venendo di la » doue llaua vino fuoco d* adetto Chti* 
diano » pareua che egli anchora IpiralTc Amore. 

Cosi vedendo (ante illudri a^^ioni del Generale InghU' 
fami » tanti trofei »tanti pregi , non faprei dire » fe la fama.» 
habbia portato il fuo nome nelle pii) remote parti del Mon* 
do , o dal fuo nome Ila data portata la fama; percihchc ella ha 
impiumate Tali con le piume della fua Aquila , ed ha mef- 
fe al propio carro le fue ruote d’oro» ond’egli non fu l’ali 
della fama fe ne feotre dall* vn polo all'altro » ma la fama»o 
la gloria su Tali delle fue k/fquil^ fu'l carro fermato fopra^ 
le fue ruote , le ne vanno pe'fentieri del Cielo , in qual ti da 
più ripodo clima, ed egli trionfante nel Campidoglio del* 
le memorie degli huomini fi rimira « 

E fc mi fulTe permedb, e dalla materia, di che io ragiono» 
e dalle perfonc»chem‘afcoltano»e dal lurgo,in cui mi ri> 
trono, il fauoleggiarc dirci che egli folfe tra le celedi ruotc^ 
trafporrato nella Stella polare, per cfTcrc oggetto di coloro» 
che in quedo *>ado Oceano *voglion ritrouare la *>ia della.» 
virtù : direi , che egli colafsù lode dato tratto per Duce^ 
della Stella Naue » dirci , che la fua Aquila volclTc.. con.» 
l’Aquila celede gareggiare . Ma lafciando le fauole^»dirb 
'vcraccmen te, che egli Aquila immortale, ha ucudo le terre* 

ne 
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ne piume latrate , impìamata di (Ielle , fi corona di raggi (opra 
le nubi , c fermato il volopafceio fquardo felice ne’ccmpi 
di quel Sole, che è *>iu del Mondo t Dirò* che dall’ ondo 
dell'Egeo i varcato a quelle iche fono fimra il feemamento 
Solcando bora que’ Mari di gioia, che (ono 'vero porto 
dciranima, che empiono a pieno ogni defidc; 
tiOjOuc d’infelicità timor non cade. 

D(tò. ma fono impenetrabili 
i Tuoi pregi , 

foco iocfplicabili le Tue lodi, onde riuercfitc 
rhonoro»c taccio. 
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ALCVNE POESIE STATE APPESE 
per la Chicfa,la maggior parte fenza nomi 
degli Autori, cHcndoucne molte altre, 
le quali dadiuerfifuron tolte pri- 
ma, che le ne potelTe pren- 
der copia. 

Sr LVI l F07(^LA?<l^I 
Tumulus ftue Encomtum . 



T Vrearum domitor, domiror Reftoris aquaruoi 
Itali» rplcndor , fplcndor , & orbis obit i 
Non. Somnumhic dulcc dormir. Sì Traces ad arma 
Confurganc, furget dexterioremanu. 

Num , fi mortalis fortifsima prf lia geflìt , 

Non immortalis fortiùs illa gerat? 

Sed fomniim pcragar: non furgat: dulce quiefeat: 
Non mctus, hospelTutn fama tremenda dabic. 



EXASr/CO?^, 

S Y dcre» cuftos vigilar Mars horridus arcisf 
AEmula terra pocens, hoc Duce, ritefuit. 
En jque e» lo , ac terrj Mars accr vterque 
Regnar, & in proprijs clarus vterque plagis 
At melior terra?, llli cft immurabilis horror. 
Dura cicns nofter prglia miiis crac. 
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E Vchit ad fupcros diuinum gloria ciuem 
Cui impcrium magnum gloria tnaìor cric. 
Vircutcmegregijs ftuduit pretendere fadis 
Nomine prò tanto , dummodo terra (atis . 
Tellantur manfura ^uo miranda perenni 
Miranda xternis , digna voluminibus 
Hoc tacitus paries ^ hoc marmora muta loquuntur 
Qms animam doóio reddidit vngue faber . 
Cernitur buie magnum late increbclcere nomen , 
Cernitur , & Patrix ciuis , & eflc decus. 

S Enfit, vt AEmathif Mars robora dempta uiuent^ 
Dcdcuit querulo pignora grata fono . 

Corpora magnanimi , vt vidit percffa Quirini, 
Moerorì pangit congrua verba fuo. 

Aft vbi lacobum prifex fadigia famx 
Vincentem , vidum homine morte videt 
Horrifono linquit mxftusfcra rumpere bombo 
Clafsica, queis acui viuida corda folcnc . ( vnà 

Haud fibi dulce fonant bella, haud nunc Naumachie 
Strider equuf<^ ; phalanx , tympa na, tela, ratcs . 
Mox grauius tanto llupelàdus fulminis idu , 

Et iacet , & frada cafside moedus aie . 

Heu perijt Regum fpolijs decoratus opimis, 

Maior Alexandro > Cxfare dade minor. 

^ EPI- 
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ETìGTCaM^A- 

H a C iacct cxtindus fol Inghiramius Vma ? 

Non iacct , cxiguo haudcJaudituriJleloco. 
Lutiter aftrifero fol prebct lumina Cedo , ' 

Nigrum fi ceflet , fict vbique Chaos , 

Ergo non obiic radijs lacobusademptis 
Aófibus all fulgec tempus in omne vagis. 

Quin etiam i m menfi Phzbus nouus incoia Codi 
Fulfit j vtin terris, ficmicatillci’olo. • T 
Fluélibus obfcura prs ceps fi no^e vocabis 
Nauita lacobum lumen ,& omen erit. ■ 

: £PJG2{AMMA, 

F Ortes Heroes tcntabant fubderc Romam , 
Barbaraque in latio poncre figna folo . 

Inuitìa , vt primum vidcrunt figna Tonantis 
Precipiti lubito terga dcdcrc fugf . 

Batbarus ,& Cbrifii tentabat vincere gcntcra 
Impcrioc^i Tuo fubderc Chrifticolas . 
lacobum all lubito , vt vidit> diuinaquc figna 
Confpiciens : trepidus iios dedit ore fonos . 
luppira , & Mauors nitido dcfccndit Olimpo 
Ciirifticilas lioqiioj t« veniente mare» 
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T Vrcarum moritur tacobus In f quore terrori 
Maxima Mors Icalisdamna paraffe pucat« 
Inuida credebas TurcU pepai iffe timorem ^ 

£n phoedrus fupereft . Patrua vircus ine(l« 

' EPig^AMMA. 

M ARS Igitur moritur (*manet bic « & Redlor 
aquarum ? 

Mors ergo Diuum Regna Sacrata premiti 
Quid regnaflc falò iuuit, Martemq; fuifTe . 

Quando Mors Marte , & fortior , atquc falò ? 
Profuit, vfque tui viuet nam fama per Orbera , 
Hanc Mors non rapuit } tollere non potuic . 



H VIC cefsit volucrum Reginam luppiteroraj 
In Turcas dantem , torua tremenda fera. 
Huic cefsit volucrum Reginam luppiter , arma 
In Turcas dantem , dira .cruenta ,pia. 

5i louis cft alter , nil mirum fi vndique Turca: 

Pronte minante tremunt , eqfe necante caduntà 
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O Vis iacet extindìus^Tracu qui maximum horror 
Immo quinque Deos hai^c (ìmul vrna tcgic* 
Namque fìbi virtus, & inexpltcabile robur 
Dum fuit Alcidis nomcn , & effe poteft . 

Gaudet io armis Mauors , bella que triltia mifeet, 

Hic mouìt f^lixTurcica bella falò . 

Sceptra cui deelic Oceano Nepruous in ampio . 

Et fol in terris , luppiter almus erat . 

Vnda iubar foli , quo non fulgcntior airer , 

Huic lumen Pontus , clarior , & qui erat? 
Fulmine fi fuperura deiccit luppiter hoftes , 

Subdidit iffe iugo Tartara colla Tuo . 

Alcides , Mars , Neptunus , Sol, luppiter almus, 
Hic fimul ergo iacent , hos tegit Vrna fimul . 

TETK^ASTICO^ 

O Vid tibi Mors tandé ftamen dum Parca retexic 
Magnanimi Hcrois? die, tibi, Mors,quid crit? 
Spiritus,offa,decus, Ca?lum, tumulufc^ ;per Orbem 
Purus , clara , nlteiis , it , tegit , atque volar . 
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SONETTO 



DEL SIG. ALE SS ANDRO 

A D I M A R L 

N ONhapiildoueftamplormcd’honori 
L’immorral fama al tuo gran nome auanti> 
Che del fuo corfo i pregi tuoi maggiori 
Empion dal centro al Ciel l'aure volanti. 

Quanti fpiron qua giù venti curfori 
Quante volge Anfitrite onde fonanti 
Tanrefonhoggi,efon del ver minori. 

Deir alte glorie tue Trómbe tonanti . 

Ben’ hor l'Efpcro hai fi; ma fermi il piede . ^ 
Grande Inghiramo in quell’cterna Aurora , 

Che qual Giafone in Coleo , in Ciel ti vede . 

Li trarrefti anchor tu Tarmata Prora 
Argo, {Iellata al tuo valor mercede. 

Ma Dio , qui per la fc Tadopra anchora . 
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A Lma , che’n Cielo accogli alta mercede. 
Del ben fparfo per Dio fangue, e fudore. 
Mentre con rarmi il barbaro furore 
Calcaftì , ogni lido empio di fede. 

O di rapaci antenne illuftri prede 
Ne fcfti , e di lor fpoglic a’ Tempi j honorc, 

O di ria feruitù traggefti fuore 
II fido ; al Trace incatenando il piede. 

A tue vittorie hor tal gloria compatte 
Il benigno fattor,che in human velo O 

Tidiè, gmnt'avaIorpietade,edartc. 

Che fe’I pugnar per lui fìi fol tuo zelo, 

E terra , e Mar hauefti agon di Marte : 

Sia Campidoglio a’ tuoi trionfi il Cielo. 



S Carco dal gran timor gl’ infaulli voti 
^ Di fcogli a tue Mefchite, c Mauro, e Trace 
A tua vendetta afpiri , e nofira pace , 

Col defio già conturbi , e noi percoti. 

Ma non fai , come nuoua in Ciel ne roti 
Stella ouellalma , che fia guida , e face 
A chi del valor Tuo fu già l^uace 
Air vfate vittorie , a i lidi noti : 

E benigna del Ciel da’ bei confini 
N’ influirà ne’ generofi cori 
D* eroica virtù pregi diuini . 

Ond'a lei nuoui s'etgerangli honori 
Te prigioner condotto, ci tuoi gran pini, 
Suclti da i lidi tuoi palme!, ed allori • 

SO 






O VeI fi temuto, c gloriofo nome • 

Di lui , ch’inuitto loura l' onde feorfe ) 
Da’ Fenici alle Gadi,e ardito porfe ‘ 

Le vele all’ Aure , c le procelle ha dome . 
Depofteapcnarhonoratefomc *> 

Quella grand alma al Sacro Tempio accorfi: 

In cui dai cieco oblio lice ritorfe 
A chi per valor fommo auuicn fi nome • 
lui fatto immortai gode beato , ' 

Qual ne tempo alternar puotc, ne forte ; 

Colmo di fama eterna vn chiaro fiato. 

L'efler di fua virtù priuin’apporte 
Pianto, enull’altrojpoichenonc’èdato j 
L'altrui glorie inuidiar doppo la morte . 



D el fuo gran Germe l’alte luci fpcntc 

Soljpira Otonìa, e’I Mondo il pio Guerrcro 
Per lui Nettuno freme, e Marte altero, 
L'AonioCorofià mefto, e dolente. 

Chi pofia armate fguidre ,& empia gente 
Sempre inuitto frenar j da gioco aufiero 
Sciorre il feruo chriftiino , ahi cafo fero ^ 
Mort'è i cui par non vide il Sol lucente • 
L’inuida Morte osò d’ Eroe fourano 
Terminando la vita , ofeurar l’opre ; ’ • 

Ma feorno ottenne da si fiolto ardire . 

Ch'ci già del fuo gran fenno , c forte mano 
Godeua eterne palme: ond’hor fi feopre, 
Vincitord’cflaillufire, in ciel fruire. 

I L F I N E 
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